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Un libro eli Michele Pistillo 
iJ li 

giovane 
Di Vittorio 
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1907-1924: d$gli esordi del capo sindacalista alla sua 
entrata nelle file del Partito comunista. 

« Il progresso rapido che 
ha fatto il sindacalismo in 
Puglia è semplicemente me
raviglioso, specialmente se 
si tien conto che la propa
ganda sindacalista, nella no
stra regione, fu fatta quasi 
esclusivamente da un "grup
po di ragazzetti" come ci 
chiamavano i politicanti (...) 
Con tutto ciò, e forse anche 
a cagion di ciò, il sindacali
smo si propagò meraviglio
samente, ed in ' breve con
quistò i • centri più impor
tanti della Puglia rossa,' su
scitando nuovo entusiasmo e 
spirito combattivo fra le 
grandi masse dei contadini, 
i quali, bene a ragione, si 
sono fatti del sindacalismo 
il vessillo per combattere le 
battaglie per le proprie ri
vendicazioni e la < propria 
emancipazione ». . . • -

E' questo l'attacco di una 
corrispondenza mandata da 
Giuseppe Di Vittorio all'In
ternazionale di Parma, l'or
gano dei sindacalisti rivo
luzionari fondato da Alceste 
De Ambris: era il novembre 
del 1913 e Di Vittorio, poco 
più che ventenne, stava già 
da qualche anno sulla brec
cia ed anzi si trovava, in
sieme a pochi altri organiz
zatori e propagandisti, in 
una posizione di punta, alla 
testa del movimento agrario 
che interessava innanzitutto 
Cerignola, il basso Tavolie
re ed una parte importante 
delia provincia di Bari. 

A documenti come questo 
si affida il bel libro di Ali-
chele Pistillo su Giuseppe 
Di Vittorio 1907-1924, recen
temente apparso per i tipi 
degli Editori Riuniti. L'au
tore, a sua volta un dirigen
te operaio, si è posto il pro
blema di Di Vittorio giova
ne, del suo passaggio dal 
sindacalismo rivoluzionario 
al comunismo. La questione, 
se così si può dire, presen
tava dunque un duplice ri
svolto: capire il movimento 
contadino e bracciantile nel
l'agro foggiano e in Terra 
di Bari che dall'impetuoso 
risveglio delle leghe, intor
no al 1907, culminò nella 
"repressione del 1914; ' e se
guire l'itinerario dell'espo
nente sindacalista nella cri
si della guerra e del dopo
guerra, che doveva condur
lo, appunto nel '24, a mili
tare nelle file del Partito 
comunista d'Italia. 

I braccianti 
della Puglia 
In altre parole, l'aspetto 

biografico della ricerca im
plicava l'esigenza di recupe
rare la. dimensione e il sen
so di un moto di assesta
mento sociale dotato di ca
ratteri — primo un forte 
spirito di classe — originali 
e per certi versi inediti nel 
Mezzogiorno d'Italia. Si trat
tava di darci una pagina di 
storia del movimento ope-

, raio e socialista, e quindi 
del sindacalismo prevalente
mente rurale, che conside
rasse l'agro foggiano e la re
gione pugliese come epicen
tro e teatro della forma
zione e dell'azione sindaca
lista del bracciante di Ceri
gnola. Ed è ciò che Pistillo 
ha fatto, anche se ha incon
trato maggiori difficoltà, in
terpretative e documentarie, 
sull'altro_ versante, .quello 
del passaggio, assai meno li
neare, dal sindacalismo pre
bellico (e postbellico) al 
moderno partito di classe, 
avvenuto non senza residui 
ma già maturo all'inizio de
gli anni venti. 

La Puglia durante l'età 
giolittiana — queste pagine 
Io documentano accurata
mente — diventa la regione 
« degli eccidi cronici ». In 
realtà lo scontro di classe 
si intreccia con la crescita 
della popolazione braccianti
le, che alimenta un largo 
flusso migratorio e viene ac
quistando coscienza dei suoi 
diritti. Si assiste così ad un 
processo di riscossa e asce
sa proletaria in qualche mo
do analogo a quello di cui 
erano state protagoniste le 
masse nella Sicilia di fine 
secolo. E' un altro reparto 
del contadiname meridiona
le che si mette in moto, dan
do luogo a lotte agrarie che 

•segnano il declino e la crisi 
del ciolittismo. Soprattutto 
nel Foggiano la massa brac
ciantile. non senarata Ha 
strati di contadini ricchi 
soltanto di un fazzoletto di 

- terra, risulta particolarmen
te densa e accentrata: e la 
sua capacità d'urto, sotto 

. l'urgenza delle crisi econo
miche o della siccità, si ac
cresce nell'ora dei lavori 
stagionali quando - deve e 
vuole essere impiegata in 
tutta la sua forza lavoro. 
Dall'altra parte un pugno 
di agrari, di cui Salandra è 
l'esponente e il tutore, 

, « guerreggiano contro le or
ganizzazioni dei lavoratori > 

' e anticipano le prime for
me di una reazione padro
nale tipicamente prefascista, 

' m a possibile da una forte 

concentrazione fondiaria e 
dall' assetto latifondistico 
dell'azienda capitalista. , 

Una delle prime leghe 
contadine era sorta, a Fog
gia, all'inizio del 1901, per 
opera di un « umile contadi
no zappatore, cacciatore di 
topi campestri », Silvestro 
Fiore, morto assassinato nel 
1909, che secondo La Ragio
ne di Bari « si svegliò una 
mattina e pensò che, se l'u
nione in società portava uti
li ai padroni, avrebbe ugual
mente giovato ai contadini 
e, senza avere un'idea pre
cisa dell'associazione, in
dusse i suoi compagni ad 
unirsi ». Su questi antefatti, 
spontanei e primitivi, si in
nesta la successiva fioritura 
ed espansione di quel « sin
dacalismo rivoluzionario > 
che diede la prima arma al
le rivendicazioni immediate, 
salariali e contrattuali, di 
largho masse rurali. 

Pistillo indica molto bene 
come, fra il 1907 e il 1909 
si creino le condizioni per 
il distacco dal movimento 
operaio del Nord, dal Parti
to socialista e dalla Federa
zione dei lavoratori della 
terra, delle leghe e camere 
del lavoro pugliesi. La stes
sa parola d'ordine « L'eman
cipazione doi lavoratori me
ridionali dev'essere opera 
dei meridionali medesimi » 
tradiva il diffuso autonomi
smo degli organizzatori del 
Sud, la disillusione per l'as
senza e l'insensibilità del 
PSI di fronte ai termini del
la questione meridionale. La 
nascita della Confederazione 
del lavoro, strutturata per 
federazioni di categoria, la 
prassi politica e sindacale 
del riformismo non solo ap
parivano inadeguate ma ad
dirittura in contrasto con la 
realtà tanto diversa e così 
arretrata e con l'emergente 
potenziale di lotta del Mez
zogiorno. 

Grande, inoltre, era dive
nuto il divario fra la fragi
lità delle sezioni socialiste, 
spesso preda di politicanti 
piccolo borghesi, e la forza 
numerica, la combattività 
delle leghe contadine e del
le camere del lavoro puglie
si, veri centri di vita popo
lare al livello delle masse 
e germe di un potere alter
nativo rispetto agli interes
si agrari che spadroneggia
vano nelle amministrazioni 
locali. 

L'azione di Di Vittorio si 
inserisce in questo contesto, 
che dà luogo, per una sorta 
di creatività dal basso sti
molata fra l'altro dalla cri
si economica del 1907, a 
una < pratica sindacale a 
tendenza rivoluzionaria in
distinta », come dirà più 
tardi il Di Vittorio comuni
sta. Perciò mentre il PSI 
non eleggeva nel Sud nean
che un deputato — se si 
prescinde dagli < indipen
denti » di Napoli e dai ri
formisti della Sicilia — i 
sindacalisti rivoluzionari e 
i socialisti intransigenti del
la Puglia si univano a Sal
vemini nelle agitazioni per 
il suffragio universale. -

Non è di poco interesse 
la ricostruzione del dibatti
to e del moto associativo, 
della serie di congressi so
cialisti pugliesi e meridio
nali, delle assise e dei deli
berati del PSI, della CGL, 
della Ferderterra e dell'U-
SI che Pistillo ha rievocato 
per inquadrare e collocare . 
al suo posto l'esordio del 
giovane capo sindacalista. 
Dal-circolo giovanile socia
lista « Avanguardia », da lui 
fondato il 23 aprile del 1909, 
si dirama un'attività più va
sta. il cui accento cade sul
la lotta di classe: « Noi sia
mo in accordo completo sui 
principi fondamentali del 
socialismo marxista, che 
non si devono confondere 
con le idee alle quali si in
forma il partito socialista ». 
Le giunture con le tesi di 
Sorel appaiono dunque, in 
tutto questo fermento di 
giovani e di masse, che in 
Puglia si affaccia sulla sce
na con notevole ritardo ri
spetto alle elaborazioni di 
Arturo Labriola e di Enri
co Leone e quando a Par
ma e a Ferrara sono già fal
lite le prove dello sciopero 
generale sindacalista, piut
tosto lontane e indirette. 

Il primo 
esilio 

Dopo la Settimana rossa 
Di Vittorio è costretto al 
primo esilio e raggiunge a 
Lugano il De Falco, certo 
più soreliano di lui e poi 
mussoliniano. Sul periodo di 
Lugano e della guerra ri
mangono ancora, nella bio
grafia di Di Vittorio, ombre 
e lacune che ci auguriamo 
si possano via via dissipare 
e colmare. Influenzato dai 
suoi compagni d'esilio, Di 
Vittorio subisce la stessa 
crisi di orientamento che è 
comune a tutto il quadro 
sindacalista: in un certo 

senso ' si ' acconcia all'inter
ventismo (non sembra lo 
teorici) per evitare lo stal
lo della neutralità sociali
sta o « per orientare l'even
tuale insurrezione ». Si ac
corgerà poi dell'errore com
piuto e della fallacia dell'i
deologia che gliene aveva 
offerto lo schermo. E da 
questo punto riprenderà il 
cammino ' — senz'altro più 
travagliato e complesso di 
quanto non appaia nell'ulti
mo capitolo di questo libro 
— che lo porterà al supera
mento lento e diffìcile della 
prassi sindacalista. 

Il filo rosso che Pistillo 
cerca di seguire è quello 
dell'ispirazione « unitaria », 
popolare e classista, che ani
ma Di Vittorio, il quale mi
ra alla concentrazione di 
tutte le forze rivoluzionarie, 
e quindi antifasciste: dai 
sindacalisti ai terzinterna-
zionalisti, ai comunisti — fi
no ai dannunziani schierati 
contro lo squadrismo agra
rio e ai repubblicani di Pie-
ro Delfino Pesce. Nella pro
spettiva della rivoluzione o 
nella necessità della difesa, 
si accorciano le distanze sto
riche nel movimento operaio 
fra il Nord e il Sud e anche 
in Puglia si afferma un più 
forte Partito socialista, nelle 
cui liste l'organizzatore di 
Cerignola viene eletto — co
me sindacalista indipenden
te — alla Camera dei depu
tati. 

L'azione 
unitaria 

E' il 1921 e per la prima 
volta un bracciante entra in 
Parlamento. Il segretario del
la federazione comunista 
di Bari — in un documen
to del novembre 1923 già 
pubblicato da Simona Cola-
rizzi — accenna al « sempli
cismo » di Di Vittorio che 
« mal vede tutte le polemi
che ed aspira un po' confu
samente ad un fronte unico 
di tutto il proletariato rivo
luzionario*. Di Vittorio, co
me •• sottolinea Pistillo, è 
per l'Internazionale sindaca
le rossa, e su questo punto 
si è trovato in dissenso con 
gli anarchici, come è per 
l'unità d'azione sindacale in 
Italia, per cui è già stato 
messo in minoranza nell'U
SL In Puglia diviene quin
di un punto di convergenza 
proletaria, mirando all'unio
ne con i comunisti; entrato 
alla fine nella frazione di 
Serrati, ha operato per te
nere unito e portare a sini
stra, su] terreno della lotta 
politica — ecco la novità — 
il movimento non solo dei 
contadini, ma ora anche de
gli operai edili e metallur
gici di Bari. Per lui il sin
dacalismo rivoluzionario, da 
lui così poco ideologizzato, 
è stato una scuola d'azione, 
un primo tirocinio rivolu
zionario in cui ha arricchito 
la sua umanità e si è fatto 
le ossa. 

Enzo Santarelli 

VIAGGIO NELLA COREA DEL NORD 

Sul 38 
Visito o Pan M i * Jon, dove ha sede la commissione di un armistizio che non è mai diventato pace - A più di un 
anno dalla dichiarazione congiunta tra Nord e Sud la causa dell'unità nazionale é ancora lontana da una posi
tiva conclusione: essa esigerà ancora dure battaglie politiche - La « terza componente » a Seul e le misure repressive 

DI RITORNO DALLA COREA 
DEL NORD, novembre. 

Siamo stati a Pan Mun 
Jon. Può darsi che questo 
nome — il quale non indica 
neppure una località abitata, 
ma solo un punto, preciso e 
lontano, del nostro pianeta — 
dica poco ai lettori più gio
vani. Chi ha più di 40 anni 
invece non l'avrà dimentica
to. Vi fu un tempo in cui per 
circa due anni esso non la
sciava neppure per un gior-
,no le cronache della politica 
mondiale: ciò accadeva qu~.i 
do vi si svolgevano le lunghe 
trattative, che avrebbero poi 
portato all'armistizio, con cui 
si. chiuse la guerra di Co
rea. Il documento fu firma
to 20 anni fa. Pan Mun Jon 
è rimasto il punto in cui la 
linea di demarcazione tra le 
due Coree — Nord e Sud — 
si interseca con il 38' paral
lelo che era stato subito do
po la guerra mondiale il pri
mo confine divisorio tra • le 
due parti del paese. Da al
lora esso è anche la sede, 
dove si incontra la Commis
sione mista di armistizio.. 

Un particolare essenziale 
va subito ricordato: quell'ar
mistizio tale è sempre rima
sto, senza mai diventare pa 
ce. La linea di demarcazio
ne è tutt'ora invalicabile fron 
tiera fra due mondi, livida 
cicatrice mai rimarginata nel 
corpo di un solo paese. Fre
quenti sono sempre stati gli 
incidenti armati fra le due 
parti. La perenne tensione in
veste il visitatore non appena 
si avvicina. Quando entriamo 
nella zona neutra, due sen
tinelle americane escono dal
la loro garitta per gettare 
uno sguardo stupefatto, nelle 
nostre macchine, che ' passa
no portando solo le gialle ban
dierine convenute. Siamo tut
ti scortati da giovani, robuste, 
irreprensibili guardie coreane 
disarmate, che si tengono o 
rispettosa distanza; ma quan
do stringiamo loro la mano, 
sentiamo sulla costa del pal
mo il poderoso, durissimo cal
lo di un lungo allenamento 
al karaté. Con i binocoli scru
tiamo da un'altura le guar
die americane, che • restano 
rinchiuse in una torretta a 
una settantina di metri da noi 
e che ci scrutano a loro volta 
con lo stesso mezzo. Tutto 
intorno è silenzio. Nel mo
mento in cui entriamo, la sa
la di riunione della Commis
sione, semplice edificio mili
tare costruito in un modo che 
il 38. parallelo passi proprio a 
metà del tavolo, è deserta. 
Ma il gen. Kim Poung Seup, 
rappresentante coreano nella 
commissione, ci assicura che 
essa è ancora teatro di aspri 
scontri verbali. \' 

Là dove fu firmato l'armi
stizio, i coreani hanno eretto 
un piccolo museo: vi sì ri
corda come proprio qui l'eser
cito americano per la prima 
volta nella sua storia abbia 
dovuto concludere una guer
ra senza vittoria, in compen
so il mondo si è ben presto 
dimenticato di questi luoghi. 
dopo essere stato per anni 
attanagliato dal pensiero che 
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Una scuola materna nella campagna coreana 

proprio ,'dj. qui 'potesse pren
dere l'avvio il conflitto ato
mico. 'Dèli'anormale situazio
ne in cui vive la Corea si 
parla troppo di rado, salvo 
quando ' improvvisi e gravi 
fatti richiamano di nuovo 
una preoccupata attenzione: 
fu ciò che si verificò nel '69 
quando una nave spia ameri
cana — la « Pueblo » — pe
netrò profondamente nelle ac
que della Corea del Nord • e 
venne catturata. L'equipaggio 
confessò e, per riaverlo li
bero, il governo di Washing
ton dovette presentare le sue 
scuse. 

Poi. un po' più di un anno 
fa, fra la generale sorpre
sa. venne proprio di qui una 
improvvisa e vivida luce di 
speranza. Ai primi dì luglio 
dell'anno scorso la Corea del 
Nord e del Sud pubblicarono. 
davo • una serie di negoziati 
segreti. ' una « dichiarazio
ne congiunta », in cui stabili
vano solennemente i tre prin
cipi della loro riunificazione: 
questa doveva avvenire 1) in 
tutta indipendenza, senza in

gerenze straniere; 2) per via 
pacifica, senza ricorso -alle 
armi, e 3) mediante un gran
de impegno di unione nazio
nale, senza preclusioni - di 
ideologie o di regime. Era un 
grande evento. La stampa 
mondiale si affrettò a scri
vere parecchi editoriali. Vi si 
vide — e non a torto — una 
salutare reazione locale, na
zionale, al clima nuovo, ma 
tuttora incerto, che era stato 
provocato nella politica inter
nazionale — e più specifica
mente in ' questa parte del 
mondo — dai successivi viag-
ai di Nixon a Pechino e a 
Mosca e dall'ormai inevitabi
le sconfitta americana nel 
Vietnam. 
' A ' un anno di > distanza 
l'evento appare tuttavia mol
to ridimensionato, forse pro
prio perchè l'impatto delle 
nuove relazioni fra Stati Uni
ti, Cina, URSS e Giappone, si 
è rivelato alla prova dei fat
ti meno sconvolgente e più 
complesso di quanto non fos
se sembrato all'inizio. Coglie
re questo elemento nuovo nel

la situazione non significa 
sminuire- l'importanza della 
e dichiarazione congiunta » 
del '72. Che quei tre prìnci-. f 
pi siano stati proclamati'dal- ' 
le due parti resta un fatto di 
grande valore. Sarà ben dif
ficile ormai cancellarli dal
la storia nazionale. La loro 
attuazione richiederà tuttavia 
— è almeno questa la no
stra impressione — sforzi as
sai più duri e tenaci di quanto 
forse non ci si illudeva un 
anno fa. - , 

Che cosa è accaduto nel 
frattempo? Ebbene, si sono 
registrati sviluppi in due di
rezioni: una interna, l'altra 
internazionale. Il regime del 
Sud, capeggiato dal generale 
Park Chung Hee, che non ha 
mai brillato per democrazia, 
ha accentuato negli ultimi 
mesi le sue misure repressi
ve. Queste si ' sono inferoci
te non solo contro l'opposizio
ne clandestina di sinistra, che 
è sempre stata perseguitata 
alla stregua di un'infiltrazione 
nemica, quanto contro le for
ze intermedie del movimento 

democratico nel sud. Nono
stante il governo dittatoriale, 
tale movimento ha una sua 
notevole, consistenza: esso è 
diffuso fra studenti, intellet
tuali, comunità religiose, stra
ti di piccola e media bor
ghesia. Contro di esso si è 
incagliata la repressione. 
Park ha preso a pretesto per
fino il dialogo col Nord per 
cercare di sopprimere con la 
violenza poliziesca questa for
za, che potremmo chiamare 
la « terza componente » della 
realtà nazionale, quasi che il 
dialogo dovesse appunto svol
gersi da uno a uno — nord 
contro sud — senza altri in
terlocutori, quindi in modi as
sai diversi da quelli previsti 
nei tre principi che a quella 
terza componente invece fa
cevano posto. 

Il punto culminante si è 
avuto ' nell'agosto scorso 
quando la CIA sudcoreana, 
onnipotente polizia creala sul 
modello dell'omonima agenzia 
americana, ha rapito in pie
no giorno in un ristorante di 
Tokio e trasportato di forza 

CONVEGNO SUL COLERA A NAPOLI 

I complici del vibrione 
Un capitolo che resta drammaticamente aperto - Permangono sul piano sociale e strutturale tutte le condizioni che hanno agevo-
lato l'insorgere e il propagarsi dell'infezione - Esse vanno rimosse, denunciando e battendo ogni tentativo di archiviare il fenomeno 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, novembre 

Un grosso vuoto, non ca
suale, sul piano scientifico 
e culturale, è stato colma
to a Napoli con un conve
gno sul colera organizzato dal 
quindicinale di sinistra La vo
ce della Campania. Quanta 
fosse l'ansia di conoscenze 
su questa materia Io si è vi
sto dalla folla che ha riem
pito il salone del Cicrolo del
la Stampa: docenti universi
tari, operatori sanitari, espo
nenti politici, studenti. Il con
vegno era stato strutturato 
come « lezione • sul colera e 
assieme come riflessione su 
quanto è accaduto a Napo
li e soprattutto su quanto 
potrà accadere nel futuro. 

I cinque relatori, dalle lo
ro differenti posizioni, han
no concordato su un pun
to fondamentale: se non ven
gono cambiate radicalmente 
le condizioni sociali dei ter
ritori colpiti, il colera non 
verrà sconfitto. Ma sono ve
nute fuori anche altre « no
vità » di enorme portata, che 
molti — soprattutto negli 
ambienti governativi — avreb
bero preferito rimanessero 
sempre ignorate, o chiuse in 
un piccolo entourage scienti fi 
co, fidando magari nel caso 
e nella buona sorte. Ebbe
ne, il vibrione «El Tor» può 
sopravvivere in un «portato
re sano» anche cinque an
ni. C'è un caso famoso — 
il «caso Doloresn — di un 
individuo, tuttora sotto con
trollo, che continua ad eli

minare vibrioni dopo cinque 
ami:. Altro che « auioaienuz 
zazione» e scomparsa dei pe-
nco.o dopo quindici g.orm! 

Nei caso del colera e evi-
dciue cne l'ignoranza e ia di
sinformazione degli ambienti 
scientifici su questa malattia 
ha lavonto, e sta favorendo 
tuttora, una grossa manovra 
di disimpegno politico su te
mi scottanti (scuola, occupa
zione, casa, strutture civili, 
ricerca scientifica): non è so
lo dovuto all'ignoranza e olla 
mancanza dei più elementari 
mezzi di ricerca, il fatto che 
il 28 agosto viene ufficialmen
te dichiarato che è stato 
identificato il vibrione «Oga-
\va». I tecnici del ministe
ro della Sanità ignoravano 
che dal 1961 la « pandemia 
colerica» che si è affacciata 
sul Mediterraneo è sostenu
ta dal vibrione «El Tor». 
• L'« Ogawa » porta colera 
gravissimo, di tipo asiatico, 
ma è esclusivamente «epide
mico» fuori dei suoi focolai 
di origine; «El Tor» produ
ce talvolta (ma non sempre) 
una forma attenuata, ma può 

, endemizzarsi ovunque: non 
scompare il pericolo quindici 
giorni dopo il manifestarsi 
dell'ultimo caso. Non è nem
meno certo che possa consi
derarsi «turistico», ossia im
portato poco prima della sua 
manifestazione clinica eviden
te in un territorio: anzi, è 
bt i probabile che se ne sia 
stato subdolamente tranquil
lo per anni, prima di esplo
dere in un periodo climatica-
niente favorevole. 

AI Circolo napoletano della 
stampa sono state rimesse 
sul tappeto parecchie cose 
che qualcuno avrebbe prefe
rito lasciar dimenticare, ed è 
stato sgomberato II campo da 
parecchie pericolose illusioni, 
come quella che possa soprav
vivere l'attuale struttura sa
nitaria, magari con qualche 
« ritocco ». No: è stata pro
prio l'attuale struttura sani
taria ad agevolare l'azione del 
colera in Italia; si è stati 
incapaci di fermarlo, identifi
carlo e sradicarlo subito, com
plice la spaventosa organizza 
zione igienica pubblica. 

Durissime ed esplicite sono 
state al convegno le accuse 
del prof. Fernando De Ritis, 
direttore della Clinica medi
ca alla seconda facoltà di Me
dicina, contro coloro che han
no governato Napoli dal do
poguerra ad oggi; chiara la 
critica del prof. Bruno An 
gelillo. direttore dell'Istituto 
di igiene presso la prima fa
coltà di Medicina, nel defini
re il vibrione «geniale stra
tega» per aver scelto come 
zona di sbarco la Campania 
e la costa napoletana. Pesan
tissimo l'atto di accusa lan
ciato dall'epidemiologo pro
fessor Giuseppe Bucco con
tro quanti ritengono di poter 
considerare chiuso un simi
le capitolo, e lasciano le scuo
le in condizioni igieniche pe
ricolose per l'Intera popola
zione e non solo per i ragaz
zi. Evidente, nella descrizio
ne dell'esperienza di dodici 
anni in Indonesia del tropi
calista dott. Antonio Vigglani, 

la agghiacciante somiglianza ; 
di certe forme epidemiche 
che si nascondono sotto Io 
aspetto di « banali gastroen
teriti ». Infine l'indicazione 
del microbiologo prof. Fran
co Graziosi sulle nuove vie 
che deve (e avrebbe dovuto 
da tempo) battere la ricer
ca scientifica, per assicurare 
una migliore difesa, median
te vaccini che abbiano una 
ben diversa efficacia ed uti
lizzazione rispetto a quella. 
molto bassa, dei preparati at
tualmente usati. 

Due e lezioni » di carattere 
clinico scientifico (De Rais 
e Graziosi), tre « lezioni a di 
carattere epidemiologico (An
gelino, Bucco, Viggiani): so
no state seguite da un pub
blico talmente «affamato» 
che moltissimi erano coloro 
che prendevano appunti, co
me <n unauii un*rea.urna. Uè 
Ritis ha spiegato quale è la 
azione del v. orione nell'inte
stino umano: non penetra 
nelle cellule, ma rimanendo 
alla superficie del tessuto, pro
duce una esotossina che at
traverso una serie metaboli
ca porta ai sintomi evadenti 
del male. Questa è appunto 
la tossina dalla quale ci dob- ! 
biamo difendere con mezzi ' 
specifici — ha aggiunto Gra
ziosi: è un veleno molto po
tente che solo recentemente 
è stato identificato e studia
to: c'è la prospettiva di un 
vaccino nuovo fondato pro
prio su questa scoperta, com
posto non più dai soli ger
mi colerici uccisi, ma dalla 
mescolanza di questi - con 

una anatossina colerica.»~ 
In Oriente si sono sviluppa

te le indagini « Tagotipiche » 
di cui qui in Italia si parla 
appena, è stato scoperto che 
«El Tor» è virulentato' da 
un virus specifico: un « pro
getto colera » di ricerca scien
tifica dovrebbe studiare e af
frontare proprio questa ipo
tesi, che conduce ad un vac
cino «vivo» capace di sradi
care la malattia. 

•Epidemiologia: il prof. An
gelino, al termine della sua 
descrizione sull'attacco e !a 
diffusione dell'epidemia co
munica che 150 mila perso
ne sono state «chemiopro-
filassate» e che si cercano 
ancora i « portatori sani a, se
condo le disposizioni mini
steriali. Dunque, ribatte Buc
co. se si cercano ancora i 
«portatori sani» il ministero 
sa — e non lo dice — che 
c'è un rischio concreto di 
endemia. Il colera, se non io 
si ferma all'Ingresso, diventa 
malattia sociale. I ventidue 
casi verificatisi nel "73 in Pae
si europei sono stati lutti 
identificati, bloccati (ne fu
rono importati ventuno 1alla 
Tunisia e uno dall'Angola, ri
spettivamente in Svezia, In
ghilterra. Germania. Francia); 
qui, a Napoli, non solo non 
si sa da dove è venuto, ma 
il 50H delle abitazioni napo
letane non garantisce dal co
lera: I dati dell'acquedotto ri
velano che nel centro antico 
si consumano trenta litri di 
acqua al giorno, nei quartieri 
« bene » se ne consumano an
che- mille. Risanar» seni» 

sventrare • né creare ' nuovi 
ghetti, dare lavoro, impartire 
educazione sanitaria attraver
so le scuole: queste sono le 
strade fondamentali, per una 
malattia sociale che si può 
combattere solo con le rifor
me di struttura. < 

In Oriente l'endemia è le
gata alla condizione sociale 
— cosi ha detto II dott. Vig-
giani — e quando è impos
sibile, come in Italia, identifi
care tutti i portatori sani 
(nulla fu fatto quando rien
trarono dalla Libia, zona co
lerica. ventimila italiani, an
no 1970) l'unico presidio che 
resta è la vaccinazione seme
strale e la vigilanza su ogni 
« banale » caso di gastroen
terite. 

L'ansia di difendere l'ope
rato delle autorità e di alcu
ni dirigenti ospedalieri s'è ri
velata (nel corso del serra
to dibattito fatto soprattut
to di quesiti ai relatori) in 
alcuni interventi, ma la mag
gioranza del pubblico ha di
mostrato la propria adesio
ne alla richiesta di un nuovo 
indirizzo politico in materia 
sanitaria, non alla difesa di 
strutture che hanno mostra
to da tempo la corda. An
che su questo terreno il con
vegno della Voce della Cam
pania ha reso evidenti ele
menti per una approfondita 
riflessione. Il colera. Insom
ma, con tutta la sua enor
me gamma di implicazioni, 
a Napoli non è stato dimen
ticato. , 

Eleonora Puntillo 

in Corea'del Sud Kim Dae 
Jung, esponente della oppo
sizione in esilio in Giappone, 
che nelle ultime elezioni pre
sidenziali del '71 per quanto 
truccate e tutt'altro che libe
re esse fossero, aveva otte
nuto secondo i dati ufficiali. 
il 43,5 per cento di voti con 
una punta del 67 per cento 
nella capitale Seul (secondo 
i coreani del nord, egli ave
va avuto la maggioranza qua
si dappertutto). Kim non è 
uomo di sinistra; ina vuole 
la riunificazione. A questo 
punto i delegati del Nord hin-
no dichiarato che non si sa
rebbero più seduti i nel/a 
« Commissione dì > coordina
mento » fra le due parti del
la Corea accanto a Li Un 
Rak, il capo della CIA sud-. 
coreana che — guarda caso 
— era stato designato rap
presentante del Sud< nella 
commissione. , , < , f , 

Park aveva però già preso 
un'altra iniziativa, internazio
nale questa volta, che equi
valeva a liquidare le tesi del
la € dichiarazione congiunta ».' 
Egli si è, dato ad alimenta
re una campagna diplomati
ca. sostenuta da Stati Uniti 
e Giappone, per fare ammet
tere nel mondo la definiti
va esistenza di due Coree: 
punto culminante della ma
novra dovrebbe essere l'ade
sione di -entrambe all'ONU 
(proposta che proprio in que
sti giorni viene discussa con 
scarse probabilità di successo 
al « palazzo di vetro » di New 
York). Fare un simile passo 
lignificherebbe archiviare per 
un periodo . indefinito . l'idea 
stessa dell'unità nazionale. Il 
Nord, cioè la Repubblica de
mocratica popolare di Corea. 
vi si oppone con tutte le ener
gie, sapendo di avere su 
questo punto il conforto della 
opinione democratica e nazio
nale del Sud. Perchè adesio
ne all'ONU possa esserci — 
è la sua tesi — la Corea de
ve entrare come unica entità 
statale, che abbia la forma di 
una confederazione fra nord 
e sud e porti il nome storico 
di Koryo che è quello dell'ori
ginario regno unito della Co
rea del 10. secolo. Tale sug
gerimento fa'parte di cinque 
proposte, avanzate dal Pre
sidente Kim II Sung. che con
templano appunto la nascita 
di tale'confederazione, l'atte
nuazione e la fine della con
trapposizione militare fra le 
due parti del paese, lo svilup
po degli scambi in tutti * i 
carnai e la convocazione di 
una grande assemblea nazio
nale, in cui tutte le forze po
litiche e i gruppi sociali sia
no rappresentati. 

• Il Nord ha registrato di re
cente un grosso successo di
plomatico, quando il gran
de vertice dei paesi non al
lineati di Algeri ha sostenuto 
le sue posizioni. A coloro i 
quali obiettano che l'ammis
sione di due Coree all'ONU 
sarebbe giustificata dal pre
cedente tedesco, i coreani 
fanno osservare che non può 
esservi. analogia ira i due 
casi e ciò per due motivi: il 
primo è che te due Germa
nie hanno convenuto esse 
stesse di essere ammesse se
paratamente e lo hanno otte
nuto di comune accordo e il 
secondo è che il Reick tede
sco era stato in Europa al
l'orìgine di due guerre mon
diali, così che una sua riu-
nificazione creava gravi ap
prensioni in tutti i popoli vi
cini, mentre nulla di simile 
può essere immaginato per la 
Corea, - paese che appena 
emerge da una lunga oppres
sione coloniale. Il che non 
vuol dire — contrariamente 
a quanto credeva di dover af
fermare nel suo ultimo nume
ro I'« Economist > di Londra 
— che il Nord proclami qual
cosa di equivalente a quella 
e dottrina Hallstein » che era 
in vigore a Bonn quando vi 
si rifiutava di riconoscere la 
esistenza di due Stati tede
schi: la Repubblica democra
tico-popolare di Corea è in
fatti disposta ad avere rap
porti diplomatici anche con 
quei paesi che continuano a 
riconoscere la Corea del Sud. 

In sintesi, a più di un anno 
dalla € dichiarazione congiun
ta* la causa dell'unità na
zionale coreana è ancora as
sai lontana da una positiva 
conclusione. Sarà assai più vi
cino al cero dire che essa esi
ge ancora dure battaglie poli
tiche. Ma .è doveroso in que
ste circostanze che U mon
do non dimentichi quel che 
ciò significa, poiché a caval
lo della linea che passa per 
Pan Mun Jon sono sempre 
possibili gravi, aspre tensio
ni: occorre tenerlo presente, 
avendo sempre un occhio al
la posizione del tutto parti
colare che questo paese oc
cupa oggi fra alcune delle 
maggiori . potenze mondiali. 
Sarà il punto su cui dovremo 
soffermarci in una prossima 
corrispondenza. 

Giuseppe Boffa 
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